
mai impedirci di continuare a celebra-
re queste giornate, patrimonio civile
per noi tutti e per i nostri figli. Chi ha
letto Ugo Foscolo sa quale significato
hanno queste celebrazioni per un po-
polo. Manifestermo anche per impedi-
re che tutto ciò venga cancellato.

IGNAZIO FINIZIO

Ricorrenze della civiltà

Innanzitutto non chiamiamole festivi-
tà laiche ma Ricorrenze Della Civiltà; il
richiamo alla religione serve indiretta-
mente a sminuirle, come fossero di se-
conda categoria rispetto alle festività
cattoliche. Proprio perchè si tratta di fe-
stività che hanno formato il nostro pae-
se dovrebbero essere difese allo stre-
mo. Per questo, se proprio bisogna fa-
re qualche sacrificio, rinunciamo volen-
tieri a Natale, santi patroni, e così via.

SIMONA ANSALONI

Passato e futuro

La mia città è medaglia d'oro allla Resi-
stenza, ai miei studenti offro opportu-

nità per conoscere e "costruire memo-
ria", sono stata coi miei figli sui luoghi
di memoria della Resistenza, ho ascol-
tato dalla voce di mio padre il racconto
di quelle giornate terribili ed eroiche in-
sieme: senza memoria non è possibile
vivere il presente né costruire il futu-
ro...non posso che essere indignata di
fronte a questa volontà vergognosa!

FRANCO RAZZAUTI

Perché non cancellare
Ferragosto?

Date significative come il 25 aprile, il
1˚ maggio e il 2 giugno devono mante-
nere la loro collocazione perchè solo
così conservano il loro significato. Il
passo successivo sarà quello di can-
cellarle e con esse il loro significato
storico. Nel fare paragoni con altri
paesi, il dotto Tremonti non pensa
che sarebbe più congruo cancellare il
Ferragosto o concordarecon il Vatica-
no la celebrazione esclusivamente re-
ligiosa di tutte le festività concordata-
rie per le quali è più consono un atteg-
giamento spirituale e non da «gita fo-
ri porta»?

GIORGIO LA SCALA

Ma quali benefici...

Il 25 aprile è una delle feste più impor-
tanti dell'anno che ricorda la liberazio-
ne dal nazifascismo. Nessun benefi-
cio risulterebbe per l'economia dalla
sua eliminazione, mentre sarebbe un
colpo ai nostri ricordi. Inoltre per que-
sta maledetta economia stiamo ven-
dendoci corpo e anima. Non si parla
altro che di soldi, sono diventati l'uni-
co valore. C'è mai stata nella storia
una simile schiavitù contro la quale
non si lotta perchè sembra giusta?

MICHELE IAIA

E noi diciamo no

Disobbedienza civile... è ora di comin-
ciare ad usare questo strumento di
lotta. Non possiamo permettere che
degli avventurieri ignoranti distrug-
gano la nostra civiltà democratica! lo
ripeto ancora una volta: il manipolo
che ci governa non appartiene alla
storia Repubblicana del nostro Pae-
se.

GIUSEPPE MORABITO

È la nostra festa,
non la loro

Il 25 aprile non si cancella. E' la festa
della Liberazione dai nazifascisti
conquistata col sangue di decine di
migliaia di partigiani e combattenti
per la libertà.
Non possono essere dei politici inca-
paci e inetti, che hanno portato l'Ita-
lia alla catastrofe economica e socia-
le, a decidere la sua cancellazione.
Piuttosto se ne vadano a godersi i
loro grandi privilegi parassitari e la-
scino festeggiare il 25 aprile nel gior-
no che il calendario civile del nostro
Paese indicherà.

EDUARDO MOLINO

Vogliono abolire
la nostra storia

Abolire loro stessi e i danni creati no
vero? No all'abolizione della nostra
storia, forse troppo scomoda per lo-
ro in quanto parla di quella che era
davvero Resistenza...

Pisapia
e il Quarto
Stato

Riportare il quadro «Il Quarto Stato» di Pellizza da Volpedo dal Museo del '900 a
Palazzo Marino. Questa la volontà del sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, e dell'assessore
alla Cultura, Stefano Boeri, che ieri aveva sottolineato come l'attuale collocazione non ren-
de giustizia al quadro che così sembra «un piccolo innocuo ornamento».
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